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4RSACE 

DRAMMA  PER  MUSICA 

)a  rapprefèntarfi  nel  Regio-Ducal  Teatro 
di  Milano  nel  Carnovale  dell’Annoi744. 

DEDICATO 

A  SUA  ALTEZZA 

IL  SIGNOR 

GIORGIO  CRISTIANO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 
PRINCIPE  DI  LOBKOW1TZ, 
DUCA  DI  SAGAN  ec. 

CAVALIERE  DELL’  insigne  ordine 
DEL  TOSON  D’ORO, 

GENTILUOMO  DI  CAMERA  ,  E  CONSIGLIERE 
TTUALE  INTIMO  DI  STATO  DI  SUA  MAESTÀ’, 
GENERALE  MAREVCIAILO  DI  CAMPO, 
OLONNELLO  D’UN  REGGIMENTO  DI  CORAZZE, 
GOVERNATORE  ,  E  CAPITANO  GENERALE 
DELLO  STATO  D?  MILANO, 

E  DELLI  DUCATI 

DI  TARMA  ,  PIACENZA  ,  E  MANTOVA, 

COME  PURE 

SUPREMO  GENERALE  COMANDANTE 
NEL  PRINCIPATO  HI  TRANOLVANIA, 

B  DELLE  TRUPPE  ESISTENTI  IN  ITALIA. 


IN  MILANO,  MDCCX LIV. _ 

:lla  Regii  Ducil  Corte  ,  per  Giufeppe  Richine 
Malaceft*  Stampatore  Regio  Camerale* 

Con  lic.de'  Superiori . 
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MV  T  A  Z  IONI 
D  I  SCENE. 

NELL'  ATTO  PRIMO 

Sala  Reale  terrena ,  all’ intorno  ornata  con 
fiori ,  ed  altro  apparato ,  con  Trono. 
Delizioia  nella  Reggia. 

NELL’ATTO  SECONDO 

Grande  Atrio  deftinato  per  le  pubbliche-» 
Udienze,  con  Trono  ec. 

Gabinetto  con  Tavolino  ,  Sedie  ,  ed  appa- 
.  rocchio  per  fcrivere. 

NELL’ATTO  TERZO 

Camera  con  Sedia,  Tavolino, ed  apparec¬ 
chio  per  fcrivere . 

Orrido  Carcere. 

Luogo  magnifico  ec. 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  Fratelli  Galliari . 

Inventore  degli  Abiti 
Il  Sig.  Francefco  Mainini. 

PERSO- 


PERSONAGGI. 

AUSATE  Supremo  Generale  del  Regno! 

il  Signor  Giovanni  Cardini , 

ST  ATIRA  Regina  di  Perfia . 

La  Signora  Caterina  Afe  b ieri  . 

Pv  OSIVI  IR  1  Principeffa  Spofa  di  Mitrane. 
La  Signora  Domenica  Capanni . 

MIGRANE  Principe  Perfiano. 

La  Signora  Rofalia  Androides . 

APvTABANO  Configliere  della  Regina. 

Il  Sig,  Settimio  Canini* 

•  •  .  *  ^ 

MEGABISE  Amico  d’Arface. 

La  Signora  Gùifeppa  Ufeda ,  detta  la  Spagvuoletta . 

ORCANO  Grande  del  Regno. 

Il  Sig.  Francesco  Trivulsi , 


Inventore  de' Balli 
Il  Signor  Andrea  Cattaneo. 


ATTO 


mo  fofp irato  arrivo  di  VO¬ 
STRA  ALTEZZA,  quanto, 
ha  colmato  di  verace  g.iub- 

*  x  bila> 


bilo  la  fedelifsima  Italia _ , 

Auflriaca  ,  altrettanto  di 
confuilone  ,  e  terrore  ap¬ 
portò  a  chi  baldanzofamen- 
te  a  turbar  venne  la  pub¬ 
blica  quiete  ;  ed  in  vero  , 
benché  vicine  a  noi  frema¬ 
no  Armi ,  ed  Armati  ,  pu¬ 
re  ,  mercè  alla  Voflra  im¬ 
pareggiabile  ,  e  fempre  glo¬ 
riola  Condotta  ,  godiamo 
tale  tranquillità  ,  che  non_. 
folamente  la  violenza  ,  ma 
il  nome  appena  giunge  a_. 
noi  di  quegli  Eferciti ,  che, 
venuti  a’  noflri  danni  ,  fi 
fono  ,  al  Vofiro  folo  appa¬ 
rire  ,  da  quelli  confini  af¬ 
fatto  allontanati  .  Si  degni 

iman- 


intanto  FA.ZA  V.A  per  un  io-io 
momento  alleviar  i’  animo 
da  tante  ,  e  sì  predanti  cu¬ 
re  Militari ,  e  Politiche  ,  e 
quello  Dramma  accogliere , 
che  il  primiero  nel  Regio 
Teatro  di  Milano  lotto  i 
fortunatiilimi  Aufpici  Vo¬ 
li  ri  devell  rapprelentare  ,  e 
le  ora  per  no  Uro  infortu¬ 
nio  goder  non  p odiamo  del¬ 
la  tanto  deliderata  Prefenza 
di  quell’  Eroe  ,  che  per  gli 
Aviti  ,  e  Proprj  Falli  ali’ 
Europa  tutta  prodigioio  lì  è 
refo  e  venerabile  ,  almeno 
didime  deno,  ed  onorate  le 
Teatrali  nodre  rapprefen- 

tazioni  col  Tempre  riverito 

fuo 


fuo  Nome ,  ed  autorevole-» 
Patrocinio  ;  mentre  pieni 
d’ oflequioiiffirno  ben  dovu¬ 
to  rifpetto  ci  preggieremo 
per  fèmpre 


Di  V  *  A 


ZA 


Milano  li  18.  Dicembre  1745.. 


mi  „Divot.mi  Ser.fi  Obbl.mi 


l  Cavalieri  Delegati 


AL  CORTESE 

LETTORE. 

*  -, 


Uejìo  Soggetto  è  lo  Jìejfc i ,  che 
già  efpofe  f opra  le  Scene  di 
Francia  il  famofo  Tommafo 
Cornelio  fotto  il  nome  del 
\ontf  di  E  (f ex',  ma  dovendo  quejìo  fer- 
uire  alla  Mufìca>  ed  al  Teatro  Italia - 
no ,  fi  è  cambiato  la  Scena  in  Per/ìa? 
alterato  il  numero  degli  ^Attori ,  e  va¬ 
iato  lo  Scenario  ,  per  far  comparire \ 
iiverfe  azioni  fuppofle  nell ’  Origina¬ 
le  ,  confervando  però  i  caratteri  de ’ 
Perfonaggi  principali ,  conforme  fi  può 
^ifcontrare  dalla  lettura  de  l'uno  3  e  de 
?  altro  Dramma  >  e  vivi  felice . 


I 


A  T  T  O 


PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 


Sala  Reale  terrena,  all’ intorno  ornata  con 
fiori  ,  ed  altro  apparato  di  \Tozze, 

e  da  una  parte  magnifico  Trono. 

% 

St  atira  ,  Re  finir  i  f  Meaabi [e,  Mitrane  ;  Ore  ano , 
Cavalieri  y  e  Guardie  dì  Corte  ec. 

'oro.ìyf~y\Q\  tuo  cinto,  o  callo  Dio, 
fi  „Un  desìo 

,, Stringi  in  due  cori; 

^Spieghi  Amore  aii  feiloie, 

„B  di  Rofe 
„I1  Letto  infiori . 

St  atira  va  a  federe  fui  Treno  fervita  da  Me - 
gnbife  ,  e  da  Mitrane  ,  refi  andò  Ro finir  i 
f  enfierò  fa  e  me  fi  a  . 

Con  maggior  fa  fio  ,  e  con  più  lieti  aufpi- 
Non  fcefé ,  nò,  fra  noi  cj 

Con  la  fchiera  ridente 
De  fuoi  ieguaci  Amori 
Faufio  Imeneo  ad  annodar  due  Cuori . 

W,  Ma  tu,  bella  Roimiri, 

4  A  Per 


»  .ATTO 

Per  le  cui  faville  Nozze  oggi  fefteggia 
Il  mio  Regno ,  e  la  Reggia  , 

Nel  giubilo  cnmun  taci ,  e  fofpiri  ? 

Che  t’affligge  ? 

Rof.  Noi  fo  /Regina,  e  lènto , 

Che  non  è  tutto  meco  il  mio  contento  . 
Meg  Sovente  dall’ eccello 
De  la  foverchia  gioja 
Un  troppo  angullo  cor  rimane  oppreRb  . 
Mitr.  E  Ipelfo  ancor  la  mano 

A  dilpetto  del  core  altrui  li  porge .  a  Rof. 
Rof. Occhio  mortai  l’interno  altrui  non  fcor- 

ge . 

SCENA  IL 

*  . 

Artabano  ,  e  detti , 

Art.  A  H  Regina! 

Stat.  jf\  Artaban  ? 

Mitr.  Parla . 

Rof.  Che  fìa  ? 

Art.  O  ecceflo,  o  fellonìa! 

Meg  Narra . 

Art.  All'alita 

La  Reggia  d’ ogni  intorno, 

Si  minaccia  il  tuo  Soglio,  e  la  tua  Vira. 

Statira  s'alza  in  piedi . 

Rof.  Ciel  ! 

Stat  L’autore?  *  | 

Meg  L’ indegno  ?  | 

Mitr.  li  Traditore?  i 

Rof.  11  rubello,  l’audace? 

Stat.  Chi  fu  ?  parla  . 

Art.  Il  tuo  core  , 

'  11 


V  ^  /  M  Or  3 

Il  tuo  più  favorito,  Arface# 

Stat.  Arface  ?  St atira  fonde  dal  Trono , 

ilo/.  (  Mifera  !  ) 

Oh  Dio  ! 

Miu\  Io  prevedea,  Sratira, 

Che  mercè  l’arnor  tuo  ,  pieno  d’orgoglio 
Egli  un  giorno  dovea  rapirti  iJ  Soglio. 
Stat,  Va,  Megabile,  e  co’miei  fidi  affrena 

Megabife  parti . 

L'impeto  contumace; 

Artabano,  Mitrane, 

Nel  delitto  d’Arface 

Giudici  eleggo  voi  ;  fia  voftro  impegno 
Di  punire  il  fellone, 

Benché  del  fallo  tuo  l’empia  cagione 
Sia  desìo  di  venderta,  e  non  di  Regno. 
Rof.  Vendetta  ?  ma  perchè? 

Stat .  Perchè  punita 

Fu  da  me  con  refiglio 
L’audacia  di  Barfina,  unico  oggetto 
De!  fuo  cor  ,  de’  fuoi  voti ,  e  del  iuo  ciglio. 
Rof.  (  Refpiro  .  ) 

Art*  Nel  tuo  core 

Di  già  medita  Amore 
Le  difefe  del  Reo  . 

Stat,  T'inganni  ;  chi  poteo 

Tanto  ofar  contro  me,  con  fua  ruina 
NTe  l’amante  vedrà  la  iua  Regina. 

Se  fido  l’adorai , 

Non  fperi  il  Traditore, 

Da  me  non  fperi  mai 
Affetto  ,  nè  pietà  . 

Degna  non  è  d’amore 
Uff, anima  infedele, 

A  z  Me* 


Ji  T  T  0 

Merita  un  cor  crudele 
Tutta  rinfedeltà.  Se  ec. 


SCENA  III. 


Rofmiri ,  Mitrane ,  Artabano  ,  Oceano }  e  Guardie . 
Ore.  nPAnto  ardir  in  Arfiace? 

£  E  per  un  folle  Amore 
Rubelle,  e  tradite  re  oggi  diviene 
Chi  ognor  per  quello  foglio  . 

Mille  incontrò  periglj?  Oh,  infano  orgo* 
Mitr.E  qual  torbida,  impura  (glio! 

Nube  di  rio  timore 

Turbando  del  tuo  volto  il  bel  candore, 
Fin  de’noftri  Imenei  le  faci  ofeura? 


Parla,  mia  Spola. 

Rq{.  Oh  Dio! 

Già  piefago  il  cor  inio 

D'  non  ititeli,  e  inafpettati  mali 

Turbava  la  mia  pace 

Anche  in  mezzo  al  piacer  de’miei  fponfali. 

Art .  Lafcia  ,  che  tema  Arface  . 

Puf  irne  ! 

Art  Di  che  paventi? 

Re £  Uh  Dio  !  noi  lo  ,  ma  lento 

"lutto  agitarmi  il  cor  fiero  tormento. 

Sento,  nè  fo ,  che  lia, 

Un  cerco  affètto  in  fèti, 

Che  toglie  all’alma  mia 
La  cara  pace . 

Spero,  ma  non  intendo, 

-  Come  mi  và  ferpendo 

Un  gelido  timor,  - 

Che  il  cor  mi  òfiace,  Sento  ec. 

SCE- 


•P  11  1  M  0. 

SCENA  I  V. 
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Mi  trave  ,  Artabano  ,  ed  Orcavo  . 

Ore .  A  Rtabano  ,  Mitrane  , 

Qual  terrore  in  Rofmiri? 

Tu  ancor  taci  ,  e  fofpiri?  a  Mitr* 

Mitr.  Oh  Dio!  prevedo 

Gravi  {venture .  Ore.  Eh,  lungi  da  quel  co- 
Che  rimorfì  non  ha,  vada  il  timore  .  (re, 
Tema  quell’alma  audace. 

Che  con  infano  orgoglio 
Venne  di  quefto  Soglio 
La  pace 
Ad  agitar . 

Tu  fortunato  in  tanto  a  Mitr. 

Vanne  al  tuo  Bene  accanto, 

CeiTa  di  paventar. 

Tema  ec. 

Art.  Mitrane  ,  or  che  la  forte 
Ci  porge  amica  il  crine,  ornai  s’afferri. 
In  Ariace  s’atterri 
L’Idolo  di  Statira,  e  de  la  Corte. 

Mitr.  De  le  leggi  il  rigore 
Temer  non  la  quel  reo, 

Che  del  Giudice  fuo  poliiede  il  core. 
Art.  Sin  neile  Regie  foglie 
Portar  l’armi  rubelle, 

Sembra  colpa  leggiera? 

Con  la  lpada  d’Àtlrca 

Tolgali  in  un  Mante 

A  me  un  rivale  odiato  ,  a  Lei  un  amante, 

A  }  Sì, 
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sA  T  T  O 

Sì ,  cadrà  con  grave  fcempio 
Quel  fuperbo,  audace  core, 

E  di  morte  il  fiero  orrore 
Saprà  farlo  impallidir 
Egli  è  reo  ,  convien  ,  che  mora. 
Già  vicino  —  è  il  fuo  delfino  ; 

Sì ,  quell’  empio 
Senta  ogn’ora 
Più  feroce  il  luo  martìr. 

Sì,  ec. 

SCENA  V. 

Mitrane . 

EGualmente  fon  ciechi  amore,  e  fdegno 
Non  prendo  nò ,  non  prendo 
Le  difefè  del  Reo,  fe  amica  arride 
La  forte  a’ noffri  voti; 

Ma  temo  fok> ,  che  d’effetto  vuoti 
^Vadano  gli  odj  noffri ,  e  il  noffro  fdegno 
Se  l’amor  di  Statira  è  il  fuo  foflegno. 

'  Empio  Amor,  onor  tiranno, 
Difpietata  gelosìa 
Ridurranno  l’alma  mia 
Nudo  fpirto ,  ed  ombra  errante  . 
Ma  fin  tanto  ch’io  qui  reffo,. 

Tra  viventi  mi  vedranno 
Difperato  ,  e  delirante. 

Empio  ec. 


SCE- 


T  ^  1  M  0. 

SCENA  Vi. 
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Arface  con  fpada  nuda ,  e  (egli  ito  d’ Armati 
trattenuto  da  Megabife . 

Meg.  A  Mico  ,  e  qual  furor  quello  fu  mai  ? 

Arf.  Ah, Megabife, ohDio!  fon  dilperato. 

Meg.  T u  l’unico  fofiegno 

t  Del  Perfico  diadema, 

L’alma  de  la  Regina,  il  cor  del  Regno , 
Tu  con  l’armi  rubelle 
Invadere  la  Regia, 

Sforzar  le  fteiTe  Guardie... 

Arf.  Mifero  !  andaro  a  vuoto 
Tutti  i  difegni  miei, 

E  quanto  m'acquiftai 

Co  ’1  fangue ,  e  co  ’l  fudor ,  tutto  perdei . 

Meg.  Signor ,  quello  trafporto, 

Che  ti  rende  furiofo,  e  delirante, 
Creder  mi  fa. . . 

Arf  Sì  ,  che  il  tradito  Arface 

E’ un’ infelice  ,  e  difperato  amante  . 

Meg.  Intendo  :  per  Barfina... 

Arf.  Ah,  credi  invano. 

Meg.  Qual’  altro  amor  ? 

Arf.  Partite ,  a  te  confido, 

li  Soldati  partono  al  cenno  d'Arf 
A  te,  che  fai  tacer,  del  cor  l’arcano . 

Meg.  Sai  la  mia  fé. 

Arf  D’una  fecreta  fiamma 
Per  la  bella  Rofmiri  arde  il  mio  core. 
Ella  con  pari  ardore 
Corrifponde  al  mio  foco . 

A  4  Di 
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Di  me  gelofa  amante 
Sofpira  la  Regina,  e  per  mercede 
ISon  ottiene  da  me  ,  che  olleqnio,  e  fede  . 
Gli  affetti  Tuoi  confida 
.  A  la  bella  Rofmiri  ;  eiTa,  che  vede  , 

Se  mai  fi  feopre  il  nofiro  occulto  amore  , 
In  qn.ial  periglio  fia 
La  fiua  vita,  e  la  mia, 

Per  togliere  ogni  lpeme  a  quello  core. 
Dopo  aver  ptieghi ,  e  pianti  tifato  in  vano, 
Oggi  a  Mitrane-,  oh  Dio! 

A  difpetto  del  cor  porge  la  mano . 

Meg.  Dunque  per  difturbar  quelli  Imenei 
Al  Palagio  reai  correrti  armato? 

Arf  Sì,  ma  tardi  avvitato, 

Tutto,  ahi  laffo,  perdei. 

Meg.  Converrà  de  l’ecceffo 
Palefar  la  cagione . 

Arf.  O  quello  mai . 

Se  a  te  lo  confidai , 

Io  ti  confiderai  altro  me  ftcrtb. 

Meg.  Di  che  paventi? 

Arf.  Oh  Dio  ! 

Efporrei  l’Idol  mio 
Al  ficuro  periglio. 

Meg.  Perchè  ? 

Arf.  Tu  pur  vederti 
Punita  con  refiglio 
L’innocente  Barfina, 

Sol  perchè  finii  amarla. 

Meg.  E  per  Rofmiri, 

Che  ormai  ti  abbandonò. 

Che  ad  alrri  fi  donò, vorrai,  che  fia 
Creduta  fellonìa 

,  '  Una 
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Una  colpa  d'Amor? 

Arf  Sorte  gradita  ! 

.Se  dopo,  ch’io  perdei 
Ogni  bene  in  colei,  perdo  la  vita, 

Meg.  Troppo  confidi  ,  Arface, 

Ne  l'amor  di  Statira. 

Arf  Amico,  non  temer.  Nel  di  lei  core 
Le  fiamme  de  lo  fdegno 
Saprà  efiinguere  amore. 

Irleg.  Ahi,  tanto  di  Statira  ne  Taffettà 
Non  fidarti  :  tu  fai., 

Sì,  tu  conofci  appieno 
Quanto  poffa  lo  fdegno  entro  quel  feno 
Quando  mina 
Colle  fue  fpume 
“  La  neve  alpina 
Difciolta  in  fiume, 

Così  funeiìa 
Per  la  forefia 
Forfè  non  va  . 

Qual  fe  di  fdegno 
Quel  cor  s’accende, 

Con  chi  l’offende 
Crudel  farà. 

Quando  ec. 

SCENA  VII. 

Arface ,  Rofmiri ,  poi  Mitrane  in  diparte. 

Rof.  A  Rface,  o  del  cor  mio 

JL\  Adorato  terror,  caro  {pavento! 

QyaT  infano  ardimento 

Ti  fè  porre  in  obblìo 

La 
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Latuafe,  la  tua  gloria ,  e  la  tua  vita  ?  ; 
Tremante  ,  e  sbigottita 
Nel  tùo  periglio ,  .lenza  alcun  ritegno 
Del  mio  dover,  del  mio  roflor ,  io  vegno 
A  procurar  da  te  la  tua  lalvezza. 

Arf.  Ah  ,  tiranna  adorata, 

Crùda  Rofmiri  ,  oli  Dio  !  ‘ 

Cerchi  la  mia  lalvezza  e  intanto  ingrata, 
Sofcrivi  di  tua  mano  il  morir  mio. 

Mi  tradifci  in  un  tempo ,  e  mi  deridi,- 
T’è  cara  la  mia  vita,  e  tu  m’uccidi. 
Rof  Io  t’uccido,  o  ciude!  ? 

Mitr.  (  O  Ciel*,  che  vedo  :  )  in  difpartc .. 

.Rof.  Io ,  che  pur  di  Sta  tira- 
Per  involarti  a  I’ -ira,, 

Ad  onta  del  mio  core  , 

A  Mitrane  abborrito  offro  la  mano? 
Mitr  (  Che  incendo  !  ) 

.Rof  lo.  .  .  . 

Arf  Ce r c  hi  in  va  n  o 

Giuftifìcar  sì  barbaro  dileguo  ; 

Chi  ben*  ama  ,  comprende  , 

Che  tutto  perde  innamorato  core, 
Quando  perde  il  fuo  amore.. 

Rof.  Se  la  parte  migliore 
Dono  a  te  di  me  ftelFa,  e  la  più  frale 
Confacro  a  la  tua  vita,  e  ala  tua  pace  , 
Per  te  quello  mio  core 
Che  potea  far  di  più  ? 

Mitr.  (  Scopro  un  rivale 
Nel  mio  nemico.,) 

.ih?/  A  r  face,  -  :  < 

Ami  troppo  da  vile.,  ami  da  ftolto  ,• 
«S'ami  ciò  ,  che  deplori  ;  Io  mi  credea  , 

Che 


V  \  1  M  O.  Il 

Che  il  men  ,  che  amalfi  in  me ,  fode  il  mio 
Arf  Rofmiri  ,  io  te’l  confedò,  (volto. 
Non  ho  tanta  virtude:  io  Tempre  amai 
Sede  di  più  bell’alma  il  tuo  bel  velo; 
Quedp  è  perduto  ornai  . 

O  perdita  fatai,  che  sì  m’accora  ! 

E  pur  refpiro ,  e  pure  io  vivo  ancora! 
Rof  Deh,  vivi,  e  in  re  conferva 
Il  fommo  de’  miei  voti. 

Di  Statira  al  furore, 

Che  il  fallo  tuo  di  fellonìa  condanna, 
Opponi  amor  ;  fa  de  la  tua  Tiranna 
La  tua  difefa  :  a  lei  più  dolce  il  ciglio* 
Volgi,  che  fuor  di  quello 
Altro  fcampo  non  reità  al  tuo  periglio# 
Arf.  Ah  Rolmiri  sleale  , 

A  mifura  del  tuo,  peli  il  mio  amore, 

Peni!  tu ,  che  il  mio  coxe 

PolTa  cangiare  affetti ,  -e  poffa  ... 

Rof  Addio  * 

Se  più  t’afcolto,  ahilaffa, 

Me  feda  ,  e  il  mio  dover  pongo  in  obblìo  . 
Arf  Così  mi  lafci  #  . ingrata? 

Nè  vuoi,  ch’io  t’ami  più? 

Rof  Che  pene ,  oh  Dio  ! 

Lafcia,  deh  Moia  almeno, 

Che  in  folitajua  parte 
Turbin  l’aura  nemica 
Quelli  de  miei  tormenti , 

Del  mio  tradito  amor  giudi  lamenti. 
Colomba  innamorata 
Priva  del  caro  bene , 

Gemendo  fconlolata, 

Va  per  deferte  arene., 

A  4 


E  fa 
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-  E  fa  del  fuo  lamento 
11  vento  —  rifuonar . 

Va  della  felva  al  prato, 

Vola  dal  monte  ai  lido,  - 
E  nel  foggiamo  ufato 
Senza  il  compagno  fido 
Sdegna  di  ritornar.  Colomba ec. 

.  SCENA  Vili. 

Arface  ,  e  Mitrane . 

Mitr.  A  Rface,  la  Regina  a  sé  ti  chiama. 
Arf  jì\  Mi  chiama  per  Mitrane, 

A  cui  forfè  fon  note 
Le  cagioni ,  per  cui  mi  chiede ,  e  brama  ? 
Mitr.  Chi  meglio  di  te  puote 

Saperne  il  fine ,  o  immaginarlo  almeno  l 
Arf.  ISulia  fo  , 

Mitr.  Non  te’l  dice 

Il  rimorfo ,  che  latra  entro  il  tuo  feno  ? 
Arf  Rimorfo  in  fen  d’Arface  ? 

Mit  Troppo  è  fordo  quel  cor,  che  no  lo  fente. 
Arf  Perchè  d’Aiface  il  cor  fempre  è  innocen- 
Mitr.  Tal  non  lo  moflran  l’opre  .  te, 

Arf  E  chi  reo  mi  Polpetta  , 

Maligno  infieme  ,  e  menritor  fi  fcopre . 
Benché  copra  al  Sole  il  volto 
Baffo  umore  in  aria  accolto, 

Men  lucente  il  Sol  non  è. 

Tale  ancor  ne*  detti  tuv  i 
Mi  condanni,  e  reo  mi  vuoi. 

Ma  non  perde  il  fuo  candore 
11  mio  core , 

E  la  mia  fè.  Benché  zc.tarte  conMit 
a  SCE- 

•a.  * 


* 
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SCENA  IX. 

Deliziofa  nella  Reggia , 

St atira  ,  poi  Megabife , 

Stat.  QTatira,  è  tempo  ornai, 

O  Ch’uri  deprezzato  amore 
Degeneri  in  furore, 

La  fellonia  d’Arface 
E’  indegna  di  clemenza ,  e  di  perdono  j 
Afpira  il  disleale 

Dopo  de!  core  ,  ad  ufurparti  il  trono  »  < 

Meg.  Mia  Regina  ? 

Stat.  E  ben?  cefsò  il  tumulto? 

Dov*  è  ?  che  fa  l’audace  ? 

Meg.  Appena  comparir  mi  vide  Arface* 
Che  cede  il  campo ,  e  pieno  di  rifpetto 
Per  te  il  fangue,  e  la  vita 
Sempre  efporrà  ;  fi  duo! ,  ch’altri  l’accufì 
D’enorme  reità,  di  fè  tradita; 

E  che  la  tua  Regina, 

Ch’ha  di  fua  fedeltà  prove  sì  belle* 

Di  fellonìa  i’incolpi ,  e  di  ribelle . 

Stat.  A  ragion  fi  lamenta  ,  io  gli  fo  torto. 

La  plebe  follevar ,  impugnar  Tarmi , 
Aflalir  la  mia  Reggia  , 

Sforzare  i  miei  Custodi,  e  minacciarmi 
De  la  vita,  e  del  Trono, 

Quefia  è  innocenza,  e  quelle 
Di  fedeltà,  di  vaffallag  £10,  fono 
Prove  affai  manifefte. 

Is’on  femore  è  reità  quella,  che.  pare* 

Parla- 

* 
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Parlano  in  Tua  difela 

Cotante  imprefe  lue  famofe ,  e  chiare  . 

Ma  hall  reo,  vorrai  veder  punito 

L’oggetto  più  gradito 

De  la  tua  tenerezza ,  e  del  tuo  amore? 

Stat.  Taci  cotedo  amor  ,  che  il  rammentarlo 
Raddoppia  a  lui  la  colpa ,  a  me  il  rollore  . 

■parte  Megabife, 

SCENA  X. 

Statira ,  ed  Arface  . 

ardo. 

Sten.  A  Hi  villa  !  ecco  l’ingrato  ;  io  gelo ,  ed 
il  Tremo  per  lui,  quando  egli  elulta.e 
Confuto,  e  timorofo,  (quando 

E  pallido ,  e  tremante 
Vederlo  a  me  davante  io  mi credea  : 

Ecco ,  che  baldanzofo 

Egli  il  Giudice  fembra  ,  ed  io  la  rea, 

Arf.  Regina  ,  eccoti  Ariace, 

Eccolo  a’ cenni  tuoi , 

Innocente ,  fe  il  credi ,  e  reo  fe  il  vuoi  . 
Stat.  Se  l’amor  mio  poteo 

Dedarti  in  petto  un  sì  feroce  orgoglio. 
Tremane  ormai. 

Arf.  Perchè'? 

ilo  non  cerco  perdon-,  che  non  fon  reo. 
Nè  ti  chiedo  pietà,  che  non  la  voglio  . 

Ne  lo  llato  predente, 

■In  cui  ridotto  fon  da  fa  mia  forte. 
L’unico  de’ miei  voti  è  la  mia  morte. 
-Stat  Converrà  fcddisfarti .  Hai  tanto  merto 
'Predò  la  'mia  -corona , 

Che 
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Che  il  negar  farìa  ingiufto  alle  tue  brame 
Un  orribile  line  ,  e  un  ferro  infame  * 

Ay[.  Del  Carnefice  il  ferro- 
Reca  l’infamia  al  reo , reca  il  cordoglio. 
Ma  per  un’innocente., 

Ogni  arena  ferale  e  un  Campidoglio. 
-Stat.  Ma  fe  innocente  fei ,  dunque  tu  brami 
La  morte  fol ,  perche  io  divenghi  ingialla, 
E  la  mia  gloria  ofcuri ,  e  il  nome  infami . 
Perfido ,  e  in  che  t’offefe 
La  tua  Regina*  sì  che  Soglio,  e  vita 
Non  fol  gl4  infidj ,  ma  la  gloria  ancora? 
Arf.  Non  più,  non  più,  Regina. 

Mi  manca  ogni  difefa 
Col  tuo  fofìegino,  e  veggo 
Ornai  la  mia  mina. 

Ordina  la  mia  morte . 

Stat.  E  penfi  ,  indegno  , 

Di  fpaventar  con  quella  il  mio  coraggio? 
Tu  non  curi  il  perdon  ,  non  vuoi  difefe, 
Per  farne  un  doppio  oltraggio 
A  la  clemenza  mia. 

Arf.  Le  tante  imprefe 
E  per  terra ,  e  per  mare 
Fatte  in  tuo  prò ,  fon  le  più  .certe,  e  chiare 
Prove  di  mia  innocenza;  e  fe  il  perdono 
Suppone  il  delinquente. 

Implorar  noi  degg’ io  ,  che  tal  non  fono* 
Stat.  D’ingrata  ,  e  lconolcenre. 

Nel  render  ricompenfa  al  tuo  valore. 
Col  rinfacciar  Timprefe  tue,  m’accufu 
De  le  leggi  il  rigore 
Decida  dunque  il  premio,  e  la  mercede 
Dovuti  al  tuo  valore,  a  la  tua  fede. 
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drj.  Veggo  ,  veggo,  o  Regina ,  che  un  gelolò 
Amor  di  nuovo  mi  condanna;  al  fine 
Sì  mora, e  refii  almeno 
Un  rimorfo  crudele .... 

Stai.  Ah  taci  ,  indegno  . 

Nè  rinfacciarmi,  oh  Dio! 

Un*  affetto ,  che  tutto  è  il  roffor  mio 
L’error  tuo  ti  condanna  ,  e  le  tue  colpe 
Voglion  da  me  vendetta, 

E  da  me ,  qual  la  merci ,  empio  ,  Vafpetta  s 
Perfido,  traditore 

Ti  lafcio  al  tuo  roffore, 

Già  ti  derefto  ingrato,.... 

(Ah,  m’intendale  almeno > 

Ah,  mi  vedeffe  il  cor.) 

Sempre  a  tuoi  danni  avrai 
Armati  i  fdegni  miei , 

Il  mio  nemico  lei , 

(Ed  io  fon  tutta  amor?)  Perfido  ec. 

m 

SCENA  XI. 


Arface ,  fot  Artabano  con  Guardi» . 
i  É’  fdegni  di  Statila  ii  mio  dettino 


lo  veggo  ornai  vicino  ; 

Ma  in  mezzo  a  tanti  ,  e  si  crudeli  affanni  t 
Che  mi  vogliono  abforto. 

Spero  fol  ne  la  morte  il  mio  conforto . 
Art.  T*  arrerta  ,  Arface ,  io  vengo  ... 

Arf.  Da  me,  che  vuoi? 

Art.  Statira , . . 

Arf.  Parla  Artaban  ,  nè  più  tenermi  a  bada . 
Art  Chiede. . .  •  :  i 

Arf.  La.  morte  mia? 


Art. 
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Art.  Nò  :  la  tua  Spada. 

Arf.  Prendila  ;  a  lei  la  reca  ,  e  dì ,  che  in  erta. 

Arface  da  la  fpada  ad  Artabano  • 
Baci  il  Portegno  de  la  fua  Corona, 

Di  tante  fue  vittorie 
L*  inftrumento  fedele,  e  di  mie  glorie. 
Art.  Guardie,  a  voi  lo  confegno  . 

Per  tuo  carcere  intanto 
Quello  reale  albergo  a  te  deftina; 

Scorgi  in  mezzo  al  fuo  fdegno 
Qual  clemenza  ha  per  tela  tua  Regina. 
Artab.p  arte  Colo,  fico  portando  la  fpada  d'Arf. 

SCENA  XII. 

Arface ,  e  Guardie. 

NO’,  che  non  ha  la  fotte 

Più  iventure  per  me;turte  in  un  giorno. 
Tutte, oh  Dio!  le  provai.  Perdo  Toggetto 
Del  mio  più  dolce  afFetto;empio,ed  ingra- 
Sembro  alla  Perita  tutta,  ed  a  Statua,  (co 
E  tacer  mi  conviene, 

E  non  pollo  parlar .  Dove  fi  trova 
Un’  anima,  che  ila 
Tormentata  così,  come  la  mia! 
fc] ,  vedrò  quell’alma  ingrata 
Tra  rimoriì,  e  fra  l’affanno 
Agitarli  difperata, 

E  il  fuo  fato  lagrimar. 

Tardi  allor  la  mia  tiranna 
S’avvedrà  del  tradimento, 
io  per  me  dolor  non  fento 
Tante  pene  nel  lafciar  .  Sì,  ec. 
Uni  dtir  Aito  Primo  . 


ATTO 
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SECONDO, 

SCENA  PRIMA. 

Grande  Atrio  deftinato  per  le  pubbliche 

Udienze,  con  Trono  ec. 

Mitrane ,  Art  alano ,  ed  Creano . 

Ore.  4  Rface  prigionier?  credeafi  pure 

L’Idolo  di  Statila  , 

Di  tutti  i  penfieri  fuoi  l’unico  og- 
E  del  Soglio ,  e  del  Regno  (getto, 
11  più  fedel  foftegno . 

Art.  Orcano,  e  ancor  non  fai. 

Che  Regale  favor  paffa,  e  non  dura? 

Ore.  Per  prova  il  fo  pur  troppo;  anch’io  fudai 
Là  ne’  Campi  di  Marte , 

E  cento  volte,  e  cento 

Nel  più  feroce  afpetto 

Sfidai  la  morte,  e  quando 

Di  mie  fatiche  il  frutto 

Già  vicino  lperai ,  in  un’  iftante 

Ah,  che  tutto  per  me  cangiò  fembiante  . 

Sento  un’  acerbo  duolo,  ; 

Che  il  viver  mio  recide , 


Ah, 
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Ah ,  dove  mai  fi  vide 
Fato  del  mio  più  barbaro. 

Più  tormentato  cor. 

Sudai  fra  mille  affanni, 

Voi  lo  fapete ,  o  Dei , 

Ma  poi  de’  fudor  miei . 

Non  v’ è  mercede  ancor. 

Sento  ec. 

Art.  Già  il  fuperbo  è  in  arrefio, 

E  di  lua  fellonìa 

I  nuovi  indizj,e  nuove  accufe  appretto. 
Mi*r  Falche  a  me  pur  fian  note. 

Art  Sai,  che  d’Occo  nipote, 

Che  fu  Padre  a  Statira, 

Dario,  o  fuppotto,  o  vero,  al  Soglio  afpira? 
Mitr.  Quello  già  fo ,  ma  poi  ? 

Ari.  Seco  d’intelligenza  accufo  Arface. 
Mitr.  Come  ? 

Art.  Vien  la  Regina.  Attendi  :  in  breve 

II  retto  intenderai . 

SCENA  IL 


Statira,  e  detti. 


Stat.  p  LI  per  Barfina 

A  Cieco  amor,  cieco  fdegno  , 

Che  fpinle  Arface  a  l’attentato  indegno. 
Art.  Regina ,  così  vuoi,  così  pur  fia; 

,  Ala  di  l'uà  fellonìa 
1  Sicuri  indizj ,  c  nuove 

lo  tengo  in  mano  indubitate  prove. 
Stat.  Che  mi  dici  Artabano? 

Art.  E’  vana  ogn’  opra , 

Se 
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Se  del  Giudice  il  core 
A  favore  del  reo  prevenne  Amore, 

Stat.  Nò ,  nò,  fa  pur,  ch’io  fcopra 
La  reirà  di  lui  ;  vedrà  l’ingrato 
Ceder  l’amore  a  la  ragion  di  Scaco. 

Art  Quello  foglio  directo 

Al  Generale  Arface,  ed  intercetto 
Per  opra  mia ,  ne  le  tue  mani  io  rendo. 
Stat.Chz  farà  ?  Dario  fcrive  ?  o  Ciel  !  che  in- 

(tendo  !  legge . 

Amico  y  io  mi  ripofo 

Tutto  fui  zelo  tuo ,  fu  la  tua  fede . 

Se  mercè  il  tuo  valor ,  giungerò  mai 
A  pof'eder  cotefla  regia  f  de  , 

Meco  del  Trono  a  parte  ancor  farai  , 

E  V oggetto  y  j :er  cut 

Pena  amante  il  tuo  cor ,  da  me  otterrai . 
Dario  .  . 

E '  pur  quello,  oh  Dio  ! 

Di  Dai  io  l’impoftorc 
Il  carattere  noto  al  ciglio  mio. 

Ah  federato  Arface,  ah  traditore, 

O  là,  torto  fi  guidi  a  me  davanti. 

partono  alcune  Guardie , 
Con  quali  moti,  e  quanti 
Agnato  il  mio  cuor  fi  icuote  in  petto! 
Amore,  maefià,  fdegno,  folpetto_, 

R  agion  di  Stato,  onore, 

Me  ’1  dividono  in  parte,  e  falli ,  oh  Dio! 
Il  delitto  d’altrui  iupplizio  mio. 

Mtr.  Afcendi  al  Trono;  e  di  giurt’ ira  accefi 
Chi  fprezzò  l’amor  tuo,  provi  il  rigore  . 
Art.  Tanto  più  grave  a  noi  giunge  l’offefa  , 
Quanto  più  caro  a  noi  fu  l’offenfore . 

SCE- 
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SCENA  III. 


ai 


S't  atira  fui  Trono ,  Mitrane  ,  ed  Art  ab  ano  a  federe 
in  feggi  minori  ,  ed  Arface  fra  Guardie  , 

Mitr.  CCco  il  fuperbo , 

J tat.  JOj  E  pure 
Miei  ipiriti  vi  Turbate 
Al  comparir  del  reo,  vili,  che  liete: 

Se  punirò  il  volete , 

Avvertite,  occhi  miei,  non  lo  mirate* 
4rt.  Arlace,  a  re  s’afpetta 
Render  ragion  di  tua  condotta.  Armato 
Allalifti  la  Reggia,  e  di  vendetta 
Fu  creduto  un  desìo  mal  configliato: 
Ma  nuovi  indizj ,  c  prove 
Aggravan  le  tue  colpe. 

Tu  ne  adduci ,  fe  n’hai ,  le  tue  difcolpe  9 
Non  parli  ? 

4itr.  Reo ,  che  tace 
Già  li  dà  per  convinto. 

'tat  (Perfido,  e  contumace 
Rinunzia  a  le  difefe,  cd  al  perdono; 

Ed  io  lo  foffro .  ) 

Ir v.  A  quello  Regio  Trono 
Rubello  ,  e  traditor  ti  fcopre  un  foglio 
Di  Dario,  a  te  diretto, 

RifpondD 
tat  A  E  tace  ancor?) 
fotr.  Vedi.,  che  orgoglio? 
t.  Nuovo  defitto  è  quello  fuo  filenzio* 
ìitr,  Qpi  di  tua  fellonìa 
Leggi  l’accufa,  il  teltimon,  la  prova. 

le  da  il  foglio  di  Dario. 

Ditta* 
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Difenditi,  fe  puoi, 

Che  il  tacer  non  t’alTolve,  e  non  ti  giova  . 
Arf  Foglio  infame,  e  mendace 
D’ofcurar  le  mie  glorie 
Con  l’accularmi  reo, non  è  capace. 
Senza  degnar  nè  pur  d’un  guardo  folo 
L’indegna  carta ,  al  fuolo 
Lacerata  fen  cada, e  fi  calpefli . 

fr  accia  il  foglio . 

A  fmentir  le  fue  note 

Con  linguaggio  più  fido,  e  più  verace 

Parlano  quelle  mie  ’ 

Illuftri  cicatrici, 

ìsè  al  Tribunal  de  la  calunnia  Arlàce 
Rende  de  l’opre  fue  ragione  alcuna , 
Quante  più  prove  aduna 
L’invidia  contro  me,  più  fi  confonda 
Col  mio  tacer  ;  rifponda 
Per  me  la  fama, il  nome,  il  valor  mio. 
Bafta  ;  di  mia  innocenza 
Confapevoli  fiamo  il  Cielo,  ed  io. 

'Art.  E  così  ti  difendi  ? 

Mitr  E  il  giudizio  d'Afirea 

Così  fchivar,  così  sfuggir  pretendi? 

Stai.  E  tanto  ardir  conferva  un’alma  rea? 
Quello  è  troppo  :  l’ingrato 

Statira  fcende  dal  Trono. 
S’abbandoni  al  fuoFato  :  Arlace,  addio . 
Arf.  Ciò ,  che  mi  fa  fpavento  , 

Regina  ,  è  quella  vita  ornai  nojola, 
S’eller  mi  vuoi  pietofa. 

Ordina  la  mia  morte,  e  fon  contento.  < 
Stat  Già,  che  toglj  al  mio  core 
Tutta  la  pace,  e  che  morir  tu  vuoi 

Da 
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Da  rubel  difpcraro  : 

Morrai ,  sì ,  sì  ,  morrai ,  barbaro ,  ingrato , 
Sperai  da  te  crudele 
La  pace  del  mio  core, 

Ma  palpitar  mi  fento 
Tutta  quell’ alma  ancor, 

Non  balìa  un  infedele, 

Ti  fcorgo  un  traditore  , 

E  l’amor  mio  già  fpento 
Cangiai!  in  rio  furor. 

Sperai  ec.  parte  con  Mitr. 

SCENÀTV. 

Arface ,  Artabano  ,  Guardie ,  poi  Rofmiri  # 

Art.  là  partì  la  Regina,  Arface ,  or  puoi 
VJ  Libero  favellar, 

Arf  Sì ,  sì,  con  voi 
Libero  parlerò  :  L’odio ,  il  livore 
Vi  armò  contro  di  me.  Vi  alzò  la  forte, 
Non  già  il  merto  ,  e  il  valore 
A  tentar  di  ofcurare  la  mia  vita. 

Per  voi  la  frode,  e  la  calunnia  unita  * 
Machine  forma  all’innocenza.  A  tale 
Indegno  Tribunale, 

Da  cui  ftà  lunge ,  e  la  giulìizia ,  e  il  dritto 
E* colpa  il  merto,  e  la  virtù  delitto  . 

Rof  Arface  ,  il  giulìo  fdegno 
Modera  per  pietà  . . 

Arf  Numi  !  Rofmiri ..... 

Art.  O  le  difcolpe  adduci, 

Oalla  tua  pena  ornai ,  fellon ,  t’apprefla, 
Arf' A  me  fellon  ? 

Rof. 
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Rof.  Oh  Dio  ! 

•  Giultifica ,  ten  priego , 

La  tua  innocenza,  e  le  fperar  mi  lice 
Qualche  poter  fopra  di  te  ,  deh  vanne 
Alla  Regina,  e  la  ragion  palefa 
De  tuoi-  trafporti , 

Arf  Io  così  vile  ? 

Rof.  E  intanto 

La  tua  gloria,  te  ftefTo 
Perder  vorrai?  L’ultima  prova  è  quella, 
-Che  impongo  al  tuo  bel  core; 

Abbi  di  me  pietà,. del  mio  dolore. 
^r/Laiciami  al  mio  defìin,lafcia  ch’io  mora, 
Penfa,  che  t’amo,  e  intanto 
Sexba  fedel  alla  mia  tomba  il  pianto. 

Se  mai  lenti  ispirarti  lui  volto 
Lieve  fiato,  che  lento  s’agiri , 

Dì,  fon  quelli,  gl*  eftremi  fofpiri 
Del  mio  fido,  che  more  per  me. 
Al  mio  fpirto  dal  leno  difciolto 
La  memoria  di  tanti  martìri 
Sarà  dolce  con  quella  mercè. 

Se  mai  ec. 

Ir 

SCENA  V. 

Rof  nini ,  Art  ab  ano ,  poi  Mitrane  . 

'Art.  nPAnra  pietà  ,  Rofmiri, 

JL  PerÀrlàce? 

Rof.  Il  mio  cote 
A  te  non  è  permeilo 
lnterpetrar  ,  Alla  Regina  io  volo  ; 

Forfè  Ariace  vivrà.  •  - 

Mitr, 


*s 


SECONDO. 

Mitr.  Ferma ,  mia  Spofa, 

Dove  sì  frertololà? 

Rof  (O  incontro  !  Oh  Dio!) 

Mitr .  Se  ancora  ti  confondi 
Per  l’ eccello  d’Arface, 

Che  importuno  llurbò  noftri  Imenei, 
Rofmiri  datti  pace, 

Serena  il  cor,  già  vendicata  lèi.. 

Rof.  Come  ? 

Mitr.  Con  la  fua  refta 
Jl  fellpn  pagherà  l’empio  attentato; 
Convinto  di  rubelìo,e  condannato. 

Rof.  Ah,  che  morendo  Arface, 

Al  Regno  la  ditela. 

Alla  Regina  il  core, 

Ed  al  pubblico  ben  roglie  la  pace. 

Mitr.  E  a  Rofmiri  l’amore. 

Con  linguaggio  lineerò 
Parli  il  ruo  cor.  Adori  Arface. 

Rof.  E’  vero . 

Amo  un  Eroe  ben  degno 
Dell’ amor  di  Rofmiri;  eie  a  lui  rendo 
Ciò ,  eh’ io  devo  al  fuo  meno,  in  che  t’of¬ 
fendo  ? 

Mitr. I n  che  m’offendi,  ingrata?  A  me  dovuto 
Per  ogni  legge  è  quel  tuo  cor, 

Rof.  Mitrane, 

T’accheta:  Io  fo  qual  Ila 
Il  debito  di  Spofa.  Ha  nobil  Donna 
Per  anima  l’onor.  Di  gelosìa 
Non  t’acciechi  il  veleno. 

Tutto  è  tuo ,  fuor  che  il  cor  ;  ma  s’ ancor 
Con  la  morte  di  Arface ,  quello, 

Affiri  a  poffeder ,  perdi  anco  il  reflo , 

B  *  .Nel 
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Nel  fiero  mio  tormento 

Pace  non  fio  fperar,  ■- 
E  lento 
Già  mancar 
La  mia  coftanza, 

11  cor  non  è  più  mio, 

E  amor  ini  toglie,  oh  Dio! 

Ogni  fperanza,  Nel  ec* 

SCENA  V  I. 

Mitrane  }  ed  Artabano  . 

Mitr,  A  Rtabano,  s’affretti 

il  lì  dettino  di  Arfacej 
Ma  del  foglio  di  Dario  , 

Dimmi,  da  te  intercetto,,.. 

Art,  Era  il  foglio  di  Dario  a  me  diretto  . 

Mitr.  (  Che  fento  ?  Oh  iniquo!  ;  da  sé. 

Art  Dario  per  opra  mia  fe  giunge  al  Trono 
Sia  mercede,  o  fia  dono, 

Eia  Statira  mia  Spola  . 

Mitr  (Difperata  patfiun,  e  che  non  ofa?)  da  sè. 

Art.  Non  perdiana  tempo  :  Io  vado 
A  fcriver  la  fenrenza. 

Mitrane  la  foficriva,  e  Arface  mora, 

Mitr.  Vanne  :  A  noftri  interelli 

Elfer  potria  fatai  ogni  dimora  ,  fané  Art. 

SCENA  VII. 

Mitrane , 

I^Uò  trovarli  del  mio 
.  Un*  amor  più  inleiice,  e  più  funefto! 

La 
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La  mia  Spofa  ama  Arface ,  ed  io  lo  foffro  . 
Ah,  pera,  chi  quel' core 
Mi  rapifce,  e  allor  forfè, 

O  deiufa,  o  placata 

Vedrò  quell* Alma  altera,  ed  oilinata. 

Voi ,  che  languite 
Senza  fperanza , 

Voi ,  che  fofFrite 
Tiranno  amore 
Dite  -  fe  affanno 
Del  mio  maggiore, 

Dite,  fe  pena 
Maggior  lì  dà. 

Ma  il  mio  rivale 
Non  goda  ,  o  rida  . 

Provi  1*  infida 
Il  mio  rigore . 

Ah,  che  in  qucfT  anima 
D’un* empio  amore 
Tutta  fi  sfoga 
^La  crudeltà , 

Voi,  ec, 

SCENA  Vili. 

Gabinetto  con  Tavolino,  Sedie, 

ed  apparecchio  per  feri  vere  . 

•  -  »- 

Statira ,  ed  Artabano  con  un  foglio , 

Art  A  Terminar  la  capitai  fentenza 

j£\  Manca  la  firma  di  tua  regia  mano. 

8$at.  Porgi  il  foglio  :  Artabano 

p one  il  foglio  fopra  il  tavolino , 
13  z  Dimmi  ; 
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Dimmi  :  di  fun  innocenza 
Quali  adduce  difele  ? 

Art.  In  oltraggi ,  ed  offefe 

Contro  i  Giudici  luoi  prorompe, e  chiama 
II.  Tuo  nome  in  difefa,e  la  fua  fama , 
Stat  Superbo  ! 

Art.  A  chieder  grazia 
Indurlo  io  pur  volea  a  tua  clemenza, 
Ma  con  empia  infolenza 
Rifpofe.,  oh  Dio!  io  m’arrofIìfco,e  taccio. 
Stat  (Mifera  !  ed  io  per  lui  ardo, ed  aggiaccici) 
Vanne,  Artaban ,  procura 
D’impedire  i  tumulti,  e  jfia  tua  cura 
Far  prender  l’armi ,  e  raddoppiai  le  guar- 
Dove  fia  d’uopo  :  Arface  die 

Troppo  ai  Popolo  è  caro, 
irfrf.  Vado  a  porvi  riparo, 

E  fu  !a  fede  mia  ripofa  in  pace . 

No n  temer  ;  quelf  empio  ,  e  indegno 
Jsc  difefa  avrà,  nè  fcampo  , 

Ed  a  fronte  del  ruo  fdegno 
Ora  apprenda  a  paventar. 

E’  giuftiiìimo  cordìglio, 

Che  un  ribelle,  un  traditore, 

Mai  non  vegga  il  fuo  periglio, 
Che  vicino  a  naufragar.  Nonec. 

SCENA  IX. 

St  atira ,  fot  Megabife , 

Stat.  TJ  Pure  anco  a  diipetto  (ingrato, 
jy  Di  miacletnen?^,  e  del  mio  amore, 
Non  vuoi  perdon,  no  vuoi  pietà, vuoi  mor- 
Si  conienti ,  o  bu  ma,  e  Pattinato  (te. 

' '  •  j  Veda, 
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Veda,  che  al  par  di  lai  lai  effer  forte: 
Soferivi  il  fatai  foglio,  e  la  funefta 

in  atto  di  fcrivere  ,  poi  s'arrefia  • 
Sentenza...  Oh  Dio!  ma  qual  viltade  è  que- 
Palpita  il  core, e  da  la  man  tremante  (ila. 
Cade  la  penna;  ah  regi  lp  irci ,  c  voi 
lVuna  offefa  Regnante 
Così  la  maeftà  voi  fofiencte? 

Meg  A  piedi  tuoi,  Regina, 

Non  per  i'amico  Arface, 

Per  l’interelle  tuo,  tremante  io  vengo; 
Stat.  Megabife ,  che  vuoi? 

Meg  Salva  il  tuo  Regno , 

Salva  la  gloria  tua,  falva  te  ftelTa. 

Ti  rammenta  qual  vita 
Al  Carnefice  efponi. 

Stat.  Io  lodo,  Megabife, 

Per  Tamico  il  tuo  zelo,  e  la  tua  fede* 
Dimmi,  per  la  falvezza 
D’un*  ingrato  valfallo,  e  fconofcentc 
Che  pofs*  io  far  di  più  ?  s’egli è  innocente, 
Porti  le  fue  difefe,  e  scegli  è  reo  , 
Pentito  al  regio  Trono 
Chieda  grazia,  e  pietade,  e  li  perdono* 
Meg .  Al  tuo  piè  genufleffo  Meg .  s'inginocchia . 
Deh,  mira  in  Megabife  Arface  ilìelTo . 
So,  che  queir  alma  altera 
Umiliarli  fdegna... 

Stat.  Alzati ,  e  fpera . 

Fa,  che  per  ordin  mio  qui  fi  conduca* 
Con  promette  ,  e  lufinghe  , 

Se  con  minaccio  egli  non  può,  s’induca 
A  chiedermi  il  perdono. 

Vedi  a  quanta  viltà  per  lui  difeendo . 

B  j  D’un 
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D’un  reo  vaffallo  all’innocente  orgoglio* 
Vinta  cedo,  e  mi  rendo; 

Si  fai  vi  la  mia  gloria,  altro  non  voglio. 
Meg.  Ma  fé  ancora  oftinaca 
Rie  afa  . . . 

Stat.  Se  ringrato 

Queff  ultima  finezza 
De  la  mia  tenerezza 
Sprezza  fuperbo ,  e  non  fi  rende,  allora 
Non  fperi  più ,  vada  al  lupplizio  ,  e  mora . 
Meg,  Spero  veder  placata 

Quell’anima  oftinata, 

E  placida  il  perdono 

Chieder  dinanti  a  re. 

«  .  » 

Entro  a  quel  nobil  petto 
Colpa  non  ha  ricetto  ; 

Sai ,  che  fedel  ti  fono , 

Credimi,  ei  reo  non  è.  Spero ec. 

SCENA  X. 

St atira ,  poi  Arface  incatenato . 

Stat.  /^VLà,  tolto  di  Arface 

V^/  Mi  fi  rechi  la  fpada  .  E  pur  tu  cedi 
ad  una  Guardia  ,  che  parte ,  e  poi  ritorna  con 
la  fpada  d’ Arface  fopra  un  bacile  . 
Orgogliofa  Regina  : 

Trionfa  amor  di  maeftade,  e  vedi 
Avvilita  da  te  la  tua  grandezza. 

Offri  il  perdono,  e  tremi. 

Se  lo  ricufa  il  reo ,  fe  lo  difprezza. 

Arf  Queft’  è  1  a  prima  volta , 

Che  in  ceppi  vergogno!!  avvinto  il  piede 
Ti  !!  preterita  Arface . 


Ben 
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Ben  cento  volte,  e  cento 

Vinto  l’Armeno  ,  e  debellato  il  Trace, 

Cinto  di  palme,  e  di  nemiche  prede. 

In  atto  trionfante  , 

Tu  il  fai ,  Regina,  ei  ti  comparve  innante  . 
Stat. Lo  io  :  tu  mel  rammenti, ed  io  t’intendo. 
Detefto  il  mio  rigore,  (do 

Sciolgo  i  tuoi  ceppi, e  al  primo  onor  ti  rea- 
Olà  ,  tolgali  al  piè  quel  laccio  indegno  , 
alle  Guardie .  che  li  levano  le  catene , 
Ed  al  tuo  fianco  invitto 
Torni  la  fpada  illufire,  il  gran  fofiegno 

gli  da  la  fpada . 

Di  quello  Soglio  .  Siedi . 

Ciaicuno  fi  ritiri.  Arlace  ,  fiedi . 
partono  le  Guardie  ,  recando  un  fol  Paggio  dietro 
la  fedia  di  Stat  ir  a  con  le  catene  d’Arface  . 

Arf  Se  reo  ancor  mi  credi ,  te,  . 

Improprio  è  il  trattamento  ,  e  fe  innocen- 
Con  l’onore  predente, 

Tu  non  rifiorì  il  mio  paflato  oltraggio. 
Stat.  Siedi,  Arlace,  e  più  faggio 

Provedi  a  la  mia  gloria,  e  a  la  tuavita., 
Arf  Da  me  che  vuoi? 
òtat.  Giacche  per  me  finita 

E’  d’amor  ogni  fpeme ,  io  chiedo  almeno  , 
Ch’  abbia  a  cor  la  mia  gloria, e  che  tu  viva. 
Vedi,  ingrato,  fe  meno 
Darmi  tu  puoi ,  fe  chieder  men  pofs’  io  ; 
Per  iaìvar  la  tua  vita,  e  l’onor  mio 
Convien  fra  noi,  che  ci  porgiamo  aita. 
Salva  tu  la  mia  gloria,  io  la  tua  vita. 
Arf  Per  lofiener  la  gloria  tua,  fin’ ora 
Che  non  oprai  ?  lo  fa  la  Perfia,  e  il  Mondo, 
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Ilo  il  Ciel ,  tu  lo  fai . 

Stat.  Io  non  confondo 

Quel,  eh’  ora  fei  con  quel,  che  folli  allora  . 
Arf.  Io  fon  Tempre  lo  dello . 

Stat  A  le  tue  prime  imprefe 
Non  corrifponde  il  tuo  ultimo  eccello. 
Arf.  Tu  dunque  reo  mi  credi . 

Stat.  E  come  tale  . 

Chiedendomi  il  perdono  , 

La  tua  vita  conlervi,  e  I’onor  mio  » 

Ma  fenti,  disleale, 

Senti ,  ingrato,  qual  dono 
Al  pentimento  tuo  pentita  anch'  io 
Con  mio  danno ,  e  roilore  or  ti  preparo , 
Sentilo,  e  quindi  apprendi 
Quanto  colli  al  mio  cor,  quanto  lèi  caro. 
'  Barfina....  a  quello  nome 
So, che  brilla  il  tuo  cor, benché  il  tuo  ciglio 
Non  palefi  il  contento. 

Barfina  da  i’efiglio  mento!) 

Richiamo , (oh  Dio  !  per  me ,  che  fìer  tor¬ 
si  ;  Barfina  cagione 
De’  miei  difprezzi ,  e  fortunato  oggetto , 
E  ’l  foffrirò  ? 

De  gli  amor  tuoi ,  io  dono..,.  (letto. 

Io  dono...  (ahi ,  ch’io  morrò.)  Spofa  al  tuo 
Arf.  E  mi  credi  sì  vile  , 

Che  a  dichiararmi  reo  col  pentimento  , 
Indur  quello  mio  core, 

Se  il  timore  noi  può,  lo  polla  amore? 
Io  chiederti  perdono?  e  di  qual  fallo? 
Solìien  pur  la  tua  gloria, e  la  tua  pace, 
Relli  Barfina  in  bando, e  moraArlice. 
Stat  Nè  pure  a  sì  gran  prezzo 


PofiTo 
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Poflb  ottener  da  te  .  . .  Vedi ,  legnata 
Su  quello  foglio  è  la  fatai  fentenza; 
Manca  fol ,  eh’  io  foferiva,  anima  ingrata  . 
Se  con  la  mia  clemenza , 

Se  co* favori  mici  or  io  non  feppi..  ' 
levandofi  Arface  da  federe  ,  getta  la  fpada  fC 
piedi  di  Statira  . 

Arf  Sofcrivi  pur  il  foglio, 

Nò ,  che  viver  non  voglio  in  tante  pene  . 
Il  fangue  fparfo  ,  i  miei  fudori ,  oh  Dio  ! 
Già  ponelti  in  oblìo, 

Tu  m’accrefci  gli  affanni, 

Tu  mifero  mi  fai ,  tu  mi  condanni . 

Stat.  Se  non  t'avelli  amato, 

Di  tc  mi  feorderei. 

Sì,  con  te  parlo,  ingrato, 

Con  te,  che  adoro  ancor. 

Arf  Sciogli  le  mie  ritorte . 

Ma  vuoi  gli  affanni  miei. 

Lafcia,  ch’io  vada  a  morte 
Barbaro,  ingrato  cor. 

Stat .  Senti. 

Arf  Crudel . 

Stat.  Dehfenti. 

Arf  Lafciaini  per  pietà. 

Stat.) 

Arf) 

Arf  Lafciami  in  pace  il  cote 

Stat.  Moftro  di  crudeltà 

a  z.  Ah  !  tutto  il  mio  dolore, 

Arf  )  Barbara . 

•Sto.  )  Perfido  vien  da  te .  Se  ec. 

Il  fns  deW  Atto  Secondo . 

B  $  ATTO 


a  z.  Ah  !  quelli  fon  momenti 
D’affanno,  oh  Dio!  per  me. 


ATTO 

TERZO, 

SCENA  PRIMA. 

Camera  con,  Sedia  ,  Tavolino  ,  ed  appa¬ 
recchio  per  fcrivere . 

« 

Sìatira  ,  Or ccmo ,  gai  Rofmirì  » 

Ore.  O  Egfna ,  alla  fua  pena  (degno 

Jlv  Lafcia,che  Arface  ornai  fla  trattoyn- 
Ei  già  il  rende  ognor  del  tuo  foftegno  . 
Stat.V&ni,  lafciami  fola.  Orc.Ampia  vendetta 
Di  tante,  e  tali  offe  le  a  te  s’afpetta  .  parte'» 
Stat.  Gftinato,  e  fuperbo 
Prieghi  fprezza  ,  e  perdono  il  contumace* 
L’empio,  il  perfido  Arface: 

E  tardo  ancora?  E  dopo  tali,  e  tanti 
Scherni, ed  offefe,  ancor  femmina  indegna 
Dei  grado  di  Regnante 
Trattieni  il  colpo ,  e  poni  il  freno  a  l’irà  ? 

va  al  tavolino . 

Mora  il  fuperbo;  si .  Mora  (fcrive)  :  Statua» 
Che  faceiti?  o  inumano* 

Q  barbaro  mio  core,  o Donna  ingrata* 

getta  la  penna . 

O  penna  federata a  iniqua  inano  ! 

Co* 
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Come?  ...  e  ancora  la  pierade 
Importuna  il  mio  core  ?  vede  venire  Rofm* 
Vieni  Rofmiri,  e  de  la  mia  viltade 
Co’ rimproveri  tuoi  creici  il  roilore. 

Io  Regina  ,  ed  offefa  offro  il  perdono 
A  un  Reo  Vaffallo,ed  ei  lo  fprezza,oh  Dio! 
Vedi,  de  Pamor  mio 
A  qual  viltà  precipitata  io  fono. 

Per  indur  Poilinato 
A  chiedermi  pietà,  lenti,  che  orrore. 
Che  tormento  per  me  !  chiamo  Barlina 
Da  l’efiglio  ai  fuo  letto,  e  pur  Pingrata 
Sdegna . . . 

Rof.  Nò,  mia  Regina. 

Non  arfe  mai  per  lei  d’Arface  il  core  . 
Quello  infelice  volto, 

Quello  è  reo  d’ogni  ecceffo  :  in  me  ravvila 
La  tua  Rivale ,  sì . . . 

Stat.  Cieli,  che  alcolto!  . 

Quanti  liete  a  tradirmi? 

Rof. :  E  tradimento 

Tu  chiami  il  facrifizio  ,  in  cui  Rofmiri 
Svenò  la  propria  quiete  a  la  tua  pace? 

E  che  più  far  pois’ io  ? 

Ad  onta  del  cor  mio 
Porgo  a  Mitran  la  mano  ; 

A  turbar  corre  Arlace 
Dell’Imeneo  la  face, 

Affalifce  la  Reggia,  e  l’attentato 
Creduto  è  fellonia  :  la  fua  difefa 
Sdegna  produr  per  gl’interefli  miei. 
Stat%  Nuovo  veleno  in  petto 
M’infonde  gelosìa; 

Moia  il  perfido,  mora, 
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Siafi  innocente  ,  o  reo,  egli  t’adoia. 
Rof.  Regina ,  a  la  tua  pace 
L’affetto  mio  fvenai  ; 

Atto  si  illurtre ,  e  forte 
Fa  comparirti  Arface 
Più  indegno  di  perdon  ,  più  reo  di  morte  ? 
Stat.  Rofmiri ,  il  mio  tralporto. 

Oh  Dio!  perdona ,  io  mi  querelò  a  torto*. 
Si ,  l’afTolvo  innocente  ; 

Ma  il  delitto  apparente 

D’ardita  fellonia 

Chiede,  ch’io  fa'vi  infieme 

Con  la  fua  vita,  anco  la  gloria  mia. 

Vanne ,  e  fe  il  viver  fuo  pure  a  te  preme , 

Parla  ad  Arface,  induci 

Quell’ ofiinato  a  dimandar  perdono. 

Kcf.  Pronta  all’  opra  mi  porto ,  e  tutta  impe- 
La  mia  fede,  il  mio  zelo.  (gno 

Acciò  la  pace  a  te  rieda ,  ed  al  Regno  . 

farte  Rofmiri . 

SCENA  II. 

.  Statira . 


More,  e  maeftà,  deh  mi  rendete 
La  calma,  che  perdei. 

Viver  priva  di  voi, nò,  non  potrei. 
Voi,  che  regnate 
Alme  fovrane  ; 

Voi ,  che  i’  umane 
Paflìon  provate: 

Voi  configliate 
Quello  mio  cor. 

M'afEm* 
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M? affanna  l’onore, 

Mi  crucia  l’amore, 

E  in  tanto  —  il  mio  pianto 
Si  cangia  in  furor. 

Voi  ec. 

.  *  *  *  *  f 

SCENA  III. 

(  ,  -  •  i  '  »  • 

Orrido  Carcere. 

V.  .  /  ,  ^  . 

Arface  incatenato ,  poi  Megabife . 

K. 

ì 

Arf.\  /ffOrte  sì  vile  a  me? 

J\jL  Cieli ,  Numi ,  perchè  ? 

Perchè  fpendei 
Il  l'angue ,  e  i  fudor  miei 
Per  un’  ingrata .  * 

Barbara,  e  quelli  fono 
'  ]  trionfi ,  gli  allori ,  •  -  .  . 

Che  al  mio  valor  prepari?. 

Ecco  quale  mercede 

La  crudele  ora  rende  a  la  mia  fede . 

•  »  •  -  ■  •  •  _ 

va  incontro  a  Megabife 
Ah,  Megabife,  vieni, 

Vieni  Amico  ,  e  ravvifa,, 

Ravvifa  in  me,  fe  puoi, quel  primo  Arfacc 
Vedi  rinvilito,  il  fortunato  ,riJ  prode, 
Vedilo  condannato  r  •  * 

Vittima  de  l’invidia,  e  de  la, frode*- 
Lo  vedi!  il  credi  tu?  •  * 

Meg.  Signor  ,  lo  vedo , 

Ma  pure  ancor  noi  credo  ; 

Sta  in  tua  man  la  tua  forte. 

Arf.  Come  ? 

B  7  Meg, 
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Meg.  A’  primieri  onori 
La  Regina  t’invita, 

Se  pur  tu  non  rieulì 
Stender  il  braccio  a  chi  ti  porge  aita . 
Arf.C he  far  dunque  degg’io? 

Meg  Chieder  perdono . 

Arf.  E  dovrà  l’innocenza 
Di  rea  prender  fembianza  ? 

Meg.  Per  falvar  la  fua  gloria . 

Solo  da  te  desia . . . 

Arf.  Ch’io  con  atto  sì  vii  fregi  la  mia? 
Meg.  Abbi  piecade  almeno 

De  l’amor  tuo  ;  la  tua  Rofmiri . .  * 

Arf  Ah,  mia? 

Mia  tu  chiami  Rofmiri? 

Quando  Spofa  d’altrui . . .  mifero  !  quella, 
Quella  perdita  lolo 
Ahi,  rende  la  mia  vita, 

Più  de  la  lletTa  morte  a  me  funelìà . 
Privo  di  lei,  oh  Dio!  Dì,  Megabife, 
Come  viver  potrei? 

Meg.  Almen  fe  morir  vuoi ,  colà  fra  l’armi .... 
.Ma  che  fia? 

Arf.  Ciel ,  Rofmiri  ?  fi fente  aprir  la  Carcere . 

Meg.  Ah ,  bella ,  vieni , 

E  fegiullizia,  onore, 

Amillade,  e  ragion  non  polTon  tanto 
Di  toglier Tollinato 
Al  rigor  del  fuo  fato , 

Tutta  la  gloria  fia  del  tuo  bel  pianto,  parte. 
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SCENA  IV. 

/Ir fa  ce  ,  e  Rofmiri . 

,  /  .  :  .  • 

Arf  T7  Qual  force  è  la  mia ,  bella  Rofmiri? 

JOj  E  Io  foffre  l'invidia, 

Che  pria  del  morir  mio 

10  ti  riveda,  e  polfa  dirti,  Addio? 

Rrf  Arface,  le  i!  tuo  amore 

Fia  tal,  qual  me’!  credei, 

Meglio  il  conofcerò ,  fe  del  tuo  onore, 
Se  di  tua  vita,  e  di  tua  gloria  amante, 
De’ tuoi  perfecutori 

Le  macchine  atterrando,  e  Tempie  trame  ; 
Involerai  il  tuo  capo  al  ferro  infame. 
Arf.  E  la  vita,  e  la  gloria 

Per  te  fola,  o  mia  bella,  a  me  fu  cara. 
Or  che  la  forte  avara 
M’involò  con  Rofmiri  ogni  mio  bene, 
Non  ho  più  che  falvare  *,  ogni  mia  fpeirie 
Perì  ne  le  tue  nozze  ,  e  la  tua  mano  ; 
Col  porgerli  ad  altrui , 

Con  decreto  inumano 
Segnò  la  morte  mia. 

Rof  lo  legnai  la  tua  morte? 

lo,  che  il  ripofo  mio,  che  la  mia  pace 
Svenai  per  la  tua  vita,  io,  la  tua  morte? 
Io,  che  le  tue  ritorte, 

11  decoro,  il  dover  polli  in  obblìo, 
Vengo  a  bagnar  di  quello  pianto  mio, 
Che  più  d’amor,che  di  pietade  è  figliò  ? 

Arf  Rofmiri,  del  tuo  ciglio  (co. 

E’  troppo  tardo ,  e  troppo  ingiulìo  il  pian£ 

Vi- 
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Vivendo,  io  non  porrei 
Soffrirti  in  braccio  d’un  Rivale  odiato: 
Dall’ amor  mio,  da!  mio  furor  portato 
Rapirei,. .  sbranerei,. . .  oh  Dio  !  perdona 
Quello  infano  trafporto  al  mio  furore* 
Qualche  sfogo  fi  dona, 

Q  mia  cara  Rofmiri;  a  chi  fi  more. 

Rof  Dunque  mori  ofiinato? 

ArfSì  :  vuò  morir.  La  vita 
Per  te,  perda  mia  Patria  a  me  fu  grata. 
Tu  col  fpofarti  altrui, 

Moftralfi ,  ch’io  non  fui  degno  di  te, 
Ed  io  morendo,  a  Ja  mia  Patria  ingrata 
Moftrerò  pur  ,  che  indegna  ella  e  di  me. 
Rcf.  Ah,  che  avrà  forza  almeno, 

Barbaro  ,  il  rangue  mio,...  in  atto  dipartire  . 
Arf.  Fermati,  dove  vai? 

Re/.  A  prevenir  ia  tua  con  la  mia  morte. 

in  atto  di  partire , 

Arf  Rofmiri  ?  o  del  mio.  fato 

Rigor  lpictato,  e  tirannìa  novella. 

Tu  vuoi  deforme  tanto  entrano  Soldati . 
Render  la  morte  mia  ,  quant*  ora  è  bella  . 
Ma  già  de  la  mia  morte 
Ecco  i  ìiiiniftri  :  è  tempo, 

Che  a  morir  mi  prepari. 

Addio,  crudeli,  e  cari 

Lumi,  già  mio  conforto, or  mio  martoro  . 

Vado  à  morir,  addio. 

Rof  Numi  !  aita,  pietà . .  Ben  mio  t’arrefla.... 
Odimi .... 


Arf.  Ah  ,  più  funefta 

prendi  la  forte  mia  col  tuo  dolore  , 
Deh ,  vivi ,  e  ferba  almeno 


La 
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La  memoria  d’Arface  entro  il  tuo  fenCK 
Cara  ti  lafcio,  addio; 

Tutro  il  tormento  mio 
E’  il  rimirarti  in  pena, 

E  fofpirar  per  me. 

Senza  il  tuo  duol  farla 
Dolce  la  morte  mia. 

Soave  la  catena. 

Che  mi  circonda  i?  piè? 


Cara  ec»  Arf parte  fra  le  guarà, 


SCENA  V. 

Rofmtrì . 

H,  crudeli,  fermare: 


1  Dove  ,  ahi  laffa  ,  guidare 

La  mia  vita,  il  mio  cor,  l’Idolo  mio? 

Mifera  f  con  chi  parlo?  ove  fon’ io? 

O  Numi,  ancor  refpiro? 

Ancor  lbn  viva  ?  e'  gli  odiofì  rai 
Di  così  infaufto  giorno  ancor  rimiro? 
Arface ,  ah  dove  fei?  ah  dove  vai? 
Qnefta ,  che’l  cor  m’ingombra 
Torbida  nube  irata, 

E’  di  rerror  un’  ombra. 

Che  delirar  mi  fa  : 

Aimc  ,  crefcendo  và 
L’orror ,  l’affanno  mio  : 

Piango  :  mi  fdegno  :  oh  Dio  ? 

Cieli  r  che  mai  farà! 

Sento ,  che  peno ,  e  lento 
Mille  contrarj  affètti  y 
Ma  *1  fuo  maggior  tormento 
L’Alma  veder  aon  sà.  Queffaec* 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Luogo  Magnifico . 

Statira ,  fot  Orcatto ,  poi  MegaLifc . 

Stai.  T7A  crefcendo  il  mio  tormento, 

V  E  queiValma  I 

La  Tua  calma 
Più  non  ha. 

Ore,  Regina ,  a  che  t’affliggi  ?  in  tormentarti 
Troppo  ingegnofa  fei  ; 

Chi  perdi  ?  un  contumace, un  empio  core. 
Un  perfido,  un  ingrato,  e  traditore. 

Stat,  Nelle  vicine  fianze 

Attendi  i  cenni  miei .  Creano  f  arte . 

Meg.  Tnvan  fi  tenta 

Con  lufinghe ,  o  minaccie  un  alma  forte  ; 
Nè  l’aipetto  di  morte  , 

Ne  ragion ,  ne  amiftade 
PoiTono  indur  quel  core  a  tal  viltade. 
Sm.  Converrà ,  che  avvilito 

Ceda  l’ onor  reale  al  fiero  orgoglio 
D’un  fuddito  fuperbo,e  che  dal  Soglio, 
Non  curato  da  lui,fcenda  il  perdono  . 
Su,  via,  fi  ialvi,  e  poi 
Gradirà  forfè  il  dono. 

Che  li  fa  l’ amor  mio  ? 

Ah, ch’io  lo  falvo,oh  Dio  !  fol  per  Rofmiri» 
Meg  Rofmiri? 

Stat.  Sì ,  Rofmiri ,  e  non  Barfina  - 
E’  il  fortunato  oggetto 
De  l’ amor  fuo. .  . 

Meg. 
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Meg.  Regina,  è  a  me  pur  noto 

L’affetto  iuo;  vedi,  come  à’inganna. 
L’uman  giudizio  ;  e  del  fuppofto  foglio 
Del  tuo  nemico, io  ti  dirò,  che  Dario 
Non  ha  più  fìer  contralto 
Del  fido  Arface  ad  ufurparti  il  Soglio  * 
Stat.  Innocente  io  lo  credo, 

Meg .  E  lo  condanni? 

Stat.  La  gloria  mia. ,  * 

Meg .  La  gloria  tua  richiede 
Gli  opprelfi  follevar ,  punir  gli  inganni 
Stat.  Quando  il  Mondo  lo  crede 
Tinto  di  fellonìa ... 

Meg.  Atlor  palefe 

A  te  render  convien  la  fiia  innocenza, 
Stat  Mentre  chieda  il  perdon . .  * 

Meg.  S’ ei  non  t’  offèfe , 

Deve  implorar  giuftizia  ,  e  non  clemenza 
Stat .  Pur  di  Rofmiri  ai  pneghi 

Pentito  lo  vedrai,  e  benché  forte.. * 

SCENA  VII. 

Rofmiri  frettolofa ,  e  detti  » 

Rof  Razia  ,  Regina. 

Stat. yJT  E  ben  Rofmiri?  Arface... 

Rof  Pietà  ,  Regina ,  egli  è  condotto  a  morte 
Stat  A  morte  ?  Megebife 

Corri,  vola,  io  Taffolvo,  a  me  fi  guidi 

parte  Megabife 

Ah,  Regina  fuperba,  al  fin  ti  rendi. 
Rofmiri,  non  tardar,  a  lui  ritorna: 
Soccorri  l’infelice. 

Rof 
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Rof.  Ah ,  che  pavenro 
Tarda  non  lìa  la  tua  pietà;  fortire 

10  dal  Carcere  il  vidi ,  e  in  quel  momento 
Perdei  l’ufo  de’fenfi.  Il  mio  deliquio 
Differì  il  mio  ricorfo  ,  ed  Artabano 

Mi  trattenne  importuno  a  me  l’ingreffò , 

parte . 

SCENA  Vili. 

Statira ,  poi  Mitrane  ,  ed  Artabano . 

Stai,  OCeleraro  Artabano  ;  adefTo  ,  adeilo 
O  Apro  al  ver  le  pupille. 

L’inganno  riconofco,  io  fon  tradita; 
Ma  tremi  il  Traditore... 

Artabano,  Mitrane, 

Che  faceiìe  d’ Arlace  ? 

Art.  Quanto  il  giufto  ricerca  , 

L’ interelfe  del  Regno,  e  la  tua  pace. 
Stat.  Perfidi ,  la  mia  pace  , 

La  giufiizia,  il  mio  Regno 
Voglion,ch’ei  viva,e  s’avverrà,che  a  tempo 
Non  giunga  l’ordin  mio ,  voi  del  mio  fde- 
Proverete  il  rigor.  (gno 

Mitr.  Tu  fofcrivefii 
La  fentenza  mortale. 

Stat.  E  ad  efeguirla 

11  mio  confenio  fi  richiede. 

•  •  i 

Art  ^mara 

Ti  fembrerà  la  perdita ,  ma  poi 
La  troverai,  Regina, 

Ben  neceifaria  a  gli  interefii  tuoi . 

Stat.  iNeceiiaria  ?  ali.  fellone. 

Togliti 
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Togliti  a  gli  occhi  miei.  Non  ha  più  fieno 
I)  furor,  ch’ho  nel  feno . 

Ma  il  tuo  capo,  il  tuo  fangue 
Pagherà  quel  d’Arface . 

Art.  Un  tuo  Rubello,- 

Un  che  t’infidia  il  Trono.* 

Stat  E  tu  fei  quello  . 

Art .  Io  ,  Regina  ?... 

Stat.  Importuno ,  ’ 

Fuggi  la  mia  prefenza:  il  mio  tormento 
Crelce  nel  rimirarti. 

Art.  Farò  qianto  fi  dee  r  non  mi  fpavento» 
Vittima  fanguinofa 
Del  tuo  feroce  orgoglio. 

Svenato  a’ piè  del  Soglio 
So ,  che  il  mio  cor  làrà  . 

IVla  poi  de*  miei  tormenti. 

Una  crudel  Tiranna 
Se  a  morte  mi  condanna. 
Contenta  non  andrà. 

Vittima  ec.  * 

>  >  ■  •-r 
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SCENA  IX. 

*  * 

Rofmini  y  Megabife  y  e  detti, 

Rof.  A  Mico,  intendo  , intendo . 

XJL  Rofmiri  viene  A> [correndo  con  Megabife  e 

Stat  Rofmiri,  ora  conofco  ...  Ah ,  così  pretto 
Ritorni,  Megabile, 

Pallido,  folo  ,  e  indio  ? 

Mifera  !  intendo . 

Meg.  Oh  Dio  !  Regina ,  oh  Dio  !  ‘ 

Stat .  Tardo  forfè  giungettr?  ’w  -  •*  "• 
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Meg.  Tu  il  più  fedel  VafEiilo  ,  i 

10  l’amico  più  caro  al  fin  perdei . 

Rof.  (  E  che  cerco  di  più  ?  )  fi  ritira  .  > 

Mitr.  (  Parte  Rofmiri 

Per  celare  il  iùo  pianto  a  gli  occhi  miei  .  ); 
StatSZhì  mi  (occorre, oh  Dio!  chi  mi  coniola?) 
Meg  Pien  d’orrore,  e  fpavento 

Corfi ,  Regina  ,  e  in  ogni  volto  intanto, 
Che  per  ftrada  incontrai, 

Altro  non  rimirai,  che  duolo,  e  pianto. 

Al  Teatro  funefto 

Giunfì ,  e  vidi ,  ahi  qual  villa  ! 

Recita .  . 

% 

Stai,  oh  Dio  !  non  più  :  morir  mi  Tento. 
Mitr.  ^  O  mio  tardo  rimorfo,  e  pentimento  !  ) 

SCENA  X. 

Rofmiri ,  e  detti , 

Stai,' O  Ofmiri ,  acciò  rcfifta 

XV  A  sì  fiera  pillìon  l’afflitto  core. 
Deh,  vieni,  e  mi  rammenta 

11  mio  fchernito  amore. 

Parlami  de  l’ingrato 

In  modo, eh’ io  ne. concepifca  orrore. 
Strappalo  dal  mio  feno ,  e  le  non  puoi 
Svellerlo  fenza  il  core. 

Il  cor  fvelli  con  efio ,  e  tei  perdono  . 
Rof.  PiacelTe  al  Cielo,  almeno 
Per  temprar  il  mio  duol  con  la  vendetta. 
Ch’io  ftrappar  ti  poteffi, 

IngiuftilUma  Donna,  il  cor  dal  leno, 
Mitr.  Mia  Spofa,  e  qual  furore5. 

M- 
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Rof  Io,  perfido,  tua  Spofa? 

D’Imeneo  sì  funelio 
Recifo  è  il  nodo  ornai.  .  # 

Stat  Rofmiri,  così  audace 
Ti  rende . . . 

Rof.  Sì,  mi  rende 

Un  dolor  diiperato,  ma  ingegnofo, 

Un  dolor,  ch’ha  faputo 
Trar  da  lo  fteilb  affanno  il  inioripofo, 
Stat.  Con  chi  parli  ?  ove  fei  ? 

Rof  Sono  innanzi  a  colei. 

Che  fuperba  pretende 
Tiranneggiar  gli  affetti,  e  far  ne’ cori 
A  fua  voglia,  e  piacer  nafcer  gli  amori* 
Stat.  Olà ,  taci ,  e  s*  arredi . 

Rof.'E  che  puoi  farmi  ? 

Del  mio  fupplicio  io  (tetta 
Già  mi  prelì  la  cura  ,  ed  in  brev*  ora 
Tu  mi  vedrai  del  mio  deitin  Signora, 
Meg.  Che  fento  ? 

Mìtr.  E  che  facefti  ?  o  Cieli,  o  Dei! 

O  mia  Rofmiri . . . 

Rof.  Indietro 

"Oggetto  troppo  odiofo  a  gli  occhi  miei , 
E  tu,  femmina  rea,  t’accolta,  e  mira 
Quello  fudor  gelato, 

Dal  mio  furor  (lilla to 
Vieppiù,  che  dal  velen , 

Stat .  Che  fento,  oh  Dio  ! 

Mitr.  Mifero  ! 

Meg  Oimè!  ^ 

Rof  Barbara  Donna  ,  addio  .  parte  Rof 

Stat.  Megabife ,  pietà,  pronto  deh  fiegui 
L’infelice,  ' 

Meg. 
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Meg  Secondi 

Il  Cielo  i  voti  miei.  parte. 

Mitr.  Son  difperato,o  mia  Rofmiri ,  o  Dei  ! 

SCENA  XI. 

>  4 

/  _  /  '  •  ~ 

Statira ,  *  Mitrane . 

to.FD  io  vivo,  ed  io  refio? 
mj  Ed  avrà  men  vigore 
Del  dolór  di  Rofmiri  il  mio  dolore  ? 
Mitr.  A  feiagure  peggiori,  io  tei  predico. 
Ti  ferba ,  o  Donna,  il  tuo  defiin  .  Statira  , 
Odimi,  e  fe  fin* ora 
Piangerti  per  amor,  piangi  per  ira^ 
Dario  ornai  più  non  teme 
Chi  gli  contraili  de  la  Perfia  il  Soglio. 
Lo  fcellerato  foglio, 

Che  fè  crederti  reo  di  fellonìa 
li  tuo  più  caro,  il  più  fedel  foggetto. 
Al  perfido  Artabano  era  diretto  . 

Stai.  A  h ,  fcellerato!  ah,  iniquo! 

Mitr  Tu  fpogliata  del  Trono 
Privata  Donna  ad  Artaban  rubello 
Sei  deftinata  in  dono. 

Piangi,  mifera,  fei 
Prezzo  del  tradimento  al  Traditore . 
Stat.  Ed  io  ti  foffro  ancora  ? 

Perfido.... 


SCE- 
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S  C  E  N  A  X  II. 

' 

I  * 

Megabife  ;  e  detti . 

t  .  * 

A  >1^  Regina  ,  . 

IVA  Vive  Rolmiri ,  e  fpero... 

Stat.  Lo  voglia  il  Cielo  almen  . 

Mitr.  Ah  folte  vero  , 

Stat.  Con  l’iniquo  Artabano 
Quello  complice  indegno  ,  olà  ,  s’arrcfti. 
Mitr.  Già  previdi  ii  tuo  degno  ;  alle  guardie. 
Eccoci  il  ferro  :  prendilo;  con  quelli- 
Previeni  la  tua  forte, 

Mifera  donna,  ti  trafiggi  il  core; 

Se  per  darti  la  morte 

Or  non  ha  tanta  forza  il  tuo  dolore. 

getta  a'  piedi  di  Statira  la  [pad a ,  che 
viene  levata  da  una  guardia . 

Stat.  Megabife  ,  s’ appretti 
,  11  lor  fupplicio. 

Meg.  Afpetta 

Grande  al  par  del  tuo  amor  la  tua  vendet- 
Mitr.  Vado  collante,  e  forte  ta* 

Incontro  a  quella  morte, 

Che  mio  terror  non  è. 

Vivrà  quel  reo  furore. 

Che  fpento  vuoi  con  me , 

Vado  ec.  forte , 


SCE. 
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SCENA  XIII. 

Stativa  . 

FUrie  ,  che  m*  agitare, 

Rapitemi  a  l’orrenda 
Faccia  del  mio  desino,  e  mi  celate 
Per  pietade  a  me  fteila  ;  il  più  profondo 
Carcere  de  PAbiifo 
Avrà  forfè  per  me  più  grato  afpetto. 
Ahimè,  che  in  ogni  oggetto 
D’Arface  l’infelice 
Veggo  l’ombra  funefta, 

E  in  quella  parte  ,  e  in  quella 
Sento  per  mia  cagion  pianti ,  e  fofpiri  « 
Ah,  Statira  crude!,  e  vivi,  e  fpiri? 

SCENA  ULTIMA. 

T 

Statira ,  Megabife ,  e  Popolo , 

Meg.  OTatira  ,  ornai  ficura 
O  E’  la  vita . ,  . , 

Stat.  D’Arface  ? 

Meg  Piaceife  al  Ciel  ;  ei  nel  tuo  fan  gite  affor- 
Già  fai ,  che  più  non  vive  .  ro 

Stat  Arfacc  è  morto? 

Scellerata  Statira,  e  tu  vivrai? 

Ah  ,  jè  mi  fei  fedel ,  fvenami ...  nò  . . . 
Meg.  Regina?  Stat.  Numi...  Cieli,.. 

Dove ,  dove  fcoccate  i  lampi ,  i  tuoni  ? 

Se  vibrarli  teme 

Jn  un  moftro  inumano, 

Date  i  fulmini  vofci  a  la  mia  mano. 

Mfg> 
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^  Quanto  orefice  il  iuo  duolo. 
at.  Ma  i  fulmini  ove  fono?  . 

va  per  la  Scena  agitata . 

Che  fanno  i  lampi?  a  che  rimbomba  il 
Perche,  dite,  perchè,  tuono? 

In  quello  infaullo  giorno. 

Mi  balenate  inutilmente  intorno? 
eg.  Agitata  vaneggia  . 
at.  Quelle  faette  almeno, 

Che  negate  a  la  man,  vibrate  al  fieno. 
Quello  il  berfivglio  fia 
De’ vollri  accefi  dardi. 

Dov’è  la  llrage  mia,  Cieli  codardi? 

Mifera!  e  che  far  deggio  ? 

*t.  Ma  degni  voi  non  liete 
De  l’onor  di  mia  morte,  \ 

E  vuò,  che  fia  concelfa 
Oggi  la  morte  mia  foto  a  me  ftefia . 
eg.  Ferma,  Regina,  ferma,  e  fi  rifparmi 
11  tuo  langue  reai .  Stat.  Amico  ,  a  Tarmi  . 
Ma  viene  Arface  .  Meg. Già  delira  .andiamo® 
at.  Vien  Arface;  ah,  dove  lei? 

Ah  ,  no  ’l  fo  ,  sì ,  fio  ,  ma  che  ? 

So,  che  l’ombra  invendicata 
Va  gridando,  ingrata,  ingrata. 
Parìa  Arface?  sì,  dov’è? 

Dov’ c?  cerchili  altrove, 

O  vivi  un,  o  moriam  ficco  in  eterno 
In  Cielo,  in  ferra  ,  in  Mar,  o  nell’Inferno, 
Andiain  .  Meg  Ti  feguo  ,  e  dove? 
at  Dove  de  famor  mio  tra  l’odio  ,  e  l’ira, 
Se  Ariace  e  morto  ,  ha  da  morir  Statira . 


Fine,  del  Dramma  . 


« 

. 


